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Bo ogna
conversione missionaria

Adorare, offrire 
o mangiare?
Adorare, offrire, mangiare: i tre verbi descrivono tre at-
teggiamenti verso l’Eucarestia. 
Adoriamo la presenza reale del Signore Gesù, realmen-
te presente in corpo, sangue, anima e divinità nel San-
tissimo Sacramento dell’Eucaristia. È il vertice della dot-
trina cattolica sui sacramenti, enfatizzata dall’Adorazio-
ne, anche 24 ore al giorno. 
Offriamo il sacrificio della Nuova Alleanza, il Corpo im-
molato sulla croce per la salvezza del genere umano, il 
Sangue versato per la remissione dei peccati. Personal-
mente ricordo con emozione quando don Enzo Lodi, 
esperto liturgista bolognese, confidò di essere stato lui 
ad inserire il termine “sacrificio” nella formula consa-
cratoria della Messa, non presente nel Vangelo. 
Mangiamo il pane e beviamo il vino della cena pa-
squale, mensa di fraternità, convito di festa, che an-
ticipa il grande banchetto a cui sono invitati tutti i 
popoli della terra, segno del Regno presente. La co-
munione richiede la condivisione del pane del cielo 
e della terra nella gioia. 
Inginocchiarsi e adorare, sacrificarsi e offrire, condivi-
dere e mangiare: sono tutti equivalenti? No, se obbe-
diamo al comando di Gesù, che è: «Prendete, mangia-
te: questo è il mio corpo» (Mt 26, 26). 

Stefano Ottani
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Zuppi continua  
la Visita pastorale  
al vicariato di Cento 
alle pagine 3 e 4 

Rinato il dipinto 
nell’Oratorio 
di San Martino 
a pagina 5

DI LUCA TENTORI 
E CHIARA UNGUENDOLI 

«Sono giorni bellissimi 
per animatori, 
genitori e soprattutto 

per i più piccoli perché 
abbiamo potuto incontrarci e 
stare insieme, con tutte le 
precauzioni necessarie, ma 
anche con la gioia di vedersi 
meglio negli occhi». Sono le 
parole dell’arcivescovo che 
nel tradizionale 
appuntamenti di «Festa 
Insieme», quest’anno ancora 
in modalità streaming, 
giovedì scorso 17 giugno ha 
rivolto al popolo di Estate 
ragazzi delle parrocchie 
bolognesi. «Dobbiamo 
sconfiggere il Gigante della 
pandemia che ha fatto tanto 
male - ha detto ancora il 
cardinale Zuppi riprendendo 
il tema di quest’anno 
incentrato sulla favola del 
Grande Gigante gentile -.  
Dio vuole che gli uomini si 
incontrino e si vogliano bene. 
Se gli alberi non hanno luce 
hanno le foglie gialle. Questi 
giorni sono un po’ di luce che 
ci fanno bene e aiutano a 
ricominciare.  Chiedo a tutti 
di rendere più bello questo 
mondo perché i bambini 
possono fare cose grandi. 
Dove c’è una cosa triste 
portiamo gioia, dove 
solitudine portiamo 
compagnia e amicizia». 
L’evento di Festa Insieme è 
rivedibile sul canale YouTube 
della Pastorale giovanile. 
Quest’anno sono oltre 120 le 
parrocchie del territorio 
diocesano impegnate nelle 
attività estive per i giovani, 
con 127 coordinatori 
appartenenti a 59 parrocchie 
e 406 animatori provenienti 
da 76 comunità. «Ci sono 
sogni che è bello realizzare da 
svegli - afferma don Giovanni 
Mazzanti, direttore 
dell’Ufficio diocesano per la 

Alla fine di giugno la Chiesa 
di Bologna avvia un 

cammino di preparazione alla 
beatificazione di don Giovanni 
Fornasini proponendo di 
andare a pregare nei diversi 
luoghi in cui ha vissuto le 
tappe più importanti della sua 
vita: la parrocchia di Pianaccio 
in cui è nato nel 1935 e ha 
ricevuto i sacramenti della 
iniziazione cristiana; la 
parrocchia di Porretta dove ha 
scoperto la sua vocazione a 
servire il Signore spendendosi 
per il bene degli altri; la 
comunità di Sperticano dove 
ha esercitato i suoi due anni di 
ministero da parroco, dal 
settembre 1942 al 13 ottobre 

1944. La beatificazione del 
martire Fornasini sarà 
celebrata domenica 26 
settembre alle 16 in San 
Petronio, con la diretta in 
Piazza Maggiore. La 
celebrazione si colloca dentro 
al cammino di riscoperta 
dell’eccidio di Monte Sole che 
ha condotto la Chiesa di 
Bologna a riscoprire su quelle 
colline un luogo in cui la storia 
ci parla e ci invita a pensare ai 
tanti innocenti che ora nel 
mondo soffrono 
ingiustamente. E’ una memoria 
che ci spinge a rinnovare la 
nostra vita e a riscoprire il 
centro della fede cristiana.  

continua a pagina 2 

Un momento dell’«Estate Ragazzi» nella parrocchia di San Martino a Bologna

Le tante attività 
degli oratori 
e l’invito del 
cardinale a «Festa 
Insieme» a rendere 
il mondo migliore 
Passi di speranza 
come la riapertura 
degli impianti 
sportivi al Villaggio 
del Fanciullo 
Lo scudetto 
della Virtus

LE CELEBRAZIONI

pallacanestro nazionale dopo 
ben vent’anni: l’ultima 
vittoria risaliva infatti al 
2001. Una grande 
soddisfazione per tutta la 
città e i suoi giovani. La 
seconda è apparentemente 
più «piccola», ma comunque 
significativa: la scorsa 
settimana hanno ripreso 
l’attività, dopo una lunga 
sosta di 8 mesi imposta dalla 
pandemia, gli impianti 
sportivi (palestra e piscine) 
del Villaggio del Fanciullo, di 
proprietà della nostra Chiesa 
e gestiti da una Fondazione. 
Un momento importante per 
i dipendenti e i collaboratori, 
ma anche e soprattutto per i 
tanti, giovani soprattutto ma 
anche adulti e anziani che 
frequentavano e torneranno e 
frequentare questi luoghi per 
praticare sport a livello 
amatoriale, come mezzo per 
mantenersi in salute e 
strumento educativo.

pastorale giovanile - con la 
bellezza di poter stare 
insieme vivendo l’esperienza 
di Estate Ragazzi dopo mesi 
di distanza. C’è tanta vivacità 
nelle comunità, con 
molteplici modalità in cui 
vivere l’esperienza estiva, ma 
tutte sono segnate dalla 
passione educativa per 
incontrare e costruire insieme 
comunità». Queste settimane 
hanno visto anche due eventi, 
molto diversi tra loro ma 
entrambi significativi, nel 
mondo che forse più di tutti 
coinvolge i giovani: lo sport: 
visto, «tifato» e praticato. Il 
primo è notissimo e riguarda 
il basket, del quale Bologna è 
stata a lungo la «capitale» 
italiana. Ora lo è tornata, con 
la vittoria della Virtus 
Segafredo nel massimo 
campionato, la serie A/1. È il 
16° titolo italiano per la 
compagine, ma soprattutto, 
Bologna torna in vetta alla 

In ricordo di don Fornasini

Bologna riparte 
con Estate Ragazzi

Tomba di don Fornasini

Riconosciute le virtù eroiche 
di madre Orsola Donati della Minime 

Papa Francesco ha autorizzato la Congregazione del-
le Cause dei Santi a promulgare il Decreto riguardan-

te le virtù eroiche della Serva di Dio Orsola Donati. Lo 
ha reso noto, ieri, sabato 19 giugno, il Bollettino della 
Sala Stampa della Santa Sede. La religiosa era professa 
della Congregazione delle Suore Minime dell’Addolora-
ta: nata il 22 ottobre 1849 ad Anzola dell’Emilia è mor-
ta a Le Budrie di San Giovanni in Persiceto nel 1935. Nel 
1864 conobbe Clelia Barbieri ed altre giovani, con le qua-
li maturò l’idea di condurre vita in comune. Tale proget-
to poté realizzarsi nel 1868 alle Budrie. Nel 1870, Santa 
Clelia si ammalò e, morente, affidò proprio alla Serva di 
Dio il compito di portare avanti l’opera. «Fu una donna 
di fede pura, coraggiosa e duratura – si legge nella sua 
biografia riportata dal sito internet della Congregazione 
vaticana delle Cause dei Santi -. Anche di fronte alle sfi-
de che sembravano insuperabili, riuscì a vedere la ma-
no di Dio. Intimamente connessa con la fede fu la sua 
speranza nel compimento delle promesse di Dio nella 
propria vita. Durante i lunghi anni di governo dell’Isti-
tuto, non cedette allo scoraggiamento o al dubbio, inco-
raggiando anche le consorelle a proseguire nella seque-
la del Signore». (L.T.)

Con l’audacia 
di rischiare 
dentro la realtà

Accettare la sfida della ripartenza 
presenta indubbiamente il 
bisogno di comprendere non 

solo il contesto storico attuale ma le 
esigenze del cuore dell’uomo di oggi. 
Di fronte alle emergenze dettate dalla 
pandemia c’è un’opportunità da 
cogliere pur nelle fatiche e nelle paure 
che hanno caratterizzato questo 
tempo. È il momento di un giudizio 
che sia capace di connettersi all’uomo 
della post-pandemia. A colui, cioè, che 
si pone le domande su chi è e dove va, 
proprio ora che in zona bianca 
termina il coprifuoco e si può così 
nuovamente alimentare il fuoco della 
passione e dell’attività. L’esperienza 
vissuta in questi lunghi mesi di covid 
fa capire quante maschere sono cadute, 
quanti veli sono stati tolti alle 
menzogne e alle diseguaglianze della 
nostra società. Per questo ora occorre 
celebrare una nuova alleanza, 
camminare insieme per rinascere ed 
essere ricercatori del bene, 
specialmente del bene comune. 
Ricostruire e ricominciare. Senza 
scoraggiarsi perché i risultati non 
arrivano come vorremmo e le cose non 
cambiano secondo i nostri progetti. 
L’Assemblea diocesana della Chiesa di 
Bologna, giovedì 10, si è posta in 
ascolto delle domande dell’uomo per 
poter abitare l’oggi non in un tempo 
ideale ma reale. E farlo con audacia. 
Mentre la mentalità dominante rifiuta 
debolezze e fragilità, si scandalizza dei 
limiti e della morte, c’è invece chi 
abbraccia ogni situazione, ogni 
circostanza, anche la più sofferente, e 
riparte proprio da quelle ferite già 
aperte. Con speranza. L’uomo della 
pandemia, che ha riprovato 
l’esperienza della vulnerabilità, ha una 
domanda gigante e non può 
accontentarsi del buio, chiede di poter 
rinascere, proprio come Nicodemo. 
Come è possibile farlo senza cadere 
nel vuoto e senza andare a vanvera, 
saltellando in qua e in là? Sono 
domande che abitano il cuore 
dell’uomo ma anche le piazze, le case, 
le scuole e non si possono soddisfare 
con la riproposizione di schemi, 
routine, automatismi che rischiano di 
diventare delle vere patologie. 
L’audacia di avere una nuova visione e 
la capacità di ricostruire comunità, 
guardando dove fioriscono i segni di 
novità, dove cresce il bene in mezzo 
alla gente, toglierà quei filtri di 
cinismo che ci difendono da ogni 
imprevisto e inatteso cambiamento. La 
speranza è da coltivare nelle relazioni, 
nel fare comunità e nel superamento 
di diseguaglianze, che in queste crisi 
rischiano di aumentare. Non si tratta, 
dunque, di replicare ma di un 
cammino nuovo da affrontare con 
l’audacia di rischiare dentro la realtà. 

Alessandro Rondoni

l’intervento 
Marco Marozzi

Qualcosa, molto, speriamo 
non tutto, non funziona 
per Patrick Zaki. Bologna, 
l’Italia, l’Europa non 

funzionano. Facciamo tutto il 
possibile, ripetiamo; faremo 
ancora di più, promettiamo. E 
non succede niente. Lo studente 
egiziano è stato sei mesi a 
Bologna, dal settembre 2019 al 7 
febbraio 2020. Da allora è in 
carcere a Il Cairo. Questa 
settimana ha compiuto 30 anni, 
è il secondo compleanno dietro 
le sbarre. Quei sei mesi 
bolognesi ci pesano sulla 
coscienza, quanto l’anno e 
mezzo di galera durissima. Gli 
abbiamo dato un’idea di 
speranza, di cultura, di libertà 
che appena atterrato in Egitto è 
divenuta un incubo. «Il regime di 

al-Sisi - accusa Amnesty 
International – vuole annientare 
il dissenso. Ma il governo 
italiano non ha ancora concesso 
la cittadinanza a Patrick, 
nonostante la votazione al 
Senato ad aprile, continua a 
vendere armi all’Egitto e non si 
fa sentire con le autorità 
egiziane». Ma cosa facciamo noi 
bolognesi, italiani? Le 
manifestazioni, i disegni sui 
palazzi comunali, la «mostra» di 
detenuti politici sotto i portici, le 
dichiarazioni non hanno 
cambiato nulla. Non riescono a 
diventare fatto nazionale, figurati 
internazionale. L’ultima volta che 
il New York Times ha parlato di 
Bologna è stato per la morte di 
Anna Majani. È un indignarci, 
un pregare fra di noi. Bisogna 

fare arrivare le grida. Impossibile 
un picchetto continuo davanti 
all’ambasciata d’Egitto, a Roma, 
a Bruxelles con i politici, i 
religiosi, i «noti» a fare 
processioni? Impossibile 
convincere i musulmani d’Italia 
a pronunciarsi con forza, fra il 
popolo e non fra i dirigenti 
occidentalizzanti? Il dialogo 
onesto di Stati e comunità 
religiosi non impegnano a 
questo? A Bologna fra mille 
assemblee elettorali, in Comune, 
banche, università, sinodi, dove è 
il monumento a Zaki? 
Inventiamo, costruiamo 
Bologna-mondo. Zaki non è solo 
un simbolo. Un ragazzo fra 
migliaia di prigionieri che 
soffrono per l’anima di tutti. È 
noi. Sangue, non comizi.

IL FONDO

Gli appelli e l’indifferenza globale 
Una libertà fragile da proteggere
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Un testimone anche per l’oggi
 segue da pagina 1 
  

Don Giovanni fu ucciso cru-
delmente perché la sua ca-
rità instancabile dava noia 

a chi voleva imporsi con la vio-
lenza: una carità fatta di innume-
revoli gesti di cura verso i biso-
gnosi nel suo servizio da parro-
co a Sperticano e che nella tensio-
ne della guerra non ebbe paura di 
compromettersi pur di soccorre-
re e salvare chi erano in pericolo. 
Nella sua crescita aveva vissuto la 
fatica della povertà, dell’insucces-
so e della malattia: fu la scuola 
che lo condusse a mettersi nei 
panni degli altri, aiutando tutti 
come se fossero suoi fratelli. 
L’esperienza di don Giovanni, pur 
in un tempo lontano, ci può aiu-
tare a trovare le coordinate per vi-
vere da discepoli del vangelo og-
gi. In particolare ci dice che le no-
stre fragilità possono essere il 
ponte per imparare a metterci ac-
canto agli altri. Aveva fatto fatica 
nello studio: in parrocchia ha 
creato una scuola perché i bimbi 
e i ragazzi potessero continuare 
il loro percorso scolastico. Da gio-
vane era stato a lungo malato: si 
è prodigato senza stancarsi per 
arrivare a visitare tutti i malati, 
non solo per un aiuto spirituale, 
ma anche per un sostegno mate-
riale. Da piccolo aveva vissuto la 
povertà di una famiglia con il pa-
pà prima in guerra, poi migrante 
per il lavoro: ha saputo mettersi 
nei panni delle famiglie che ave-
vano gli uomini in guerra e star 
loro vicino, senza paura di com-
promettersi. Don Giovanni è sta-
to parroco durante la guerra, un 
tempo difficile in cui non era suf-
ficiente ripetere le iniziative tra-
dizionali, ma occorreva grande 
attenzione per comprendere co-
me servire il Signore nei fratelli. 
La sua testimonianza ci invita a 
metterci a scuola degli appelli che 
la vita ci propone nell’oggi, anche 
con le sue complessità inattese. 
Le intense pagine scritte dal com-
pagno di ordinazione e amico 
don Luciano Gherardi in «Le 
querce di Monte Sole» rimango-
no un via preziosa per accostarsi 
alla sua vicenda. In questi giorni 
è stato pubblicato un numero 
speciale della rivista «Nueter» sul-
la figura di don Giovanni corre-
dato di tantissime foto: «L’amo-
re vince l’odio», a cura di Renzo 
Zagnoni. È di prossima pubblica-

«Voti religiosi, scelta d’amore»

zione una biografia scritta a due 
mani dal postulatore Ulderico Pa-
rente e da Angelo Baldassarri, «Fa-
re tutto, il più possibile», Edizio-
ni Zikkaron. Nelle prossime set-
timane sulle pagine si questo no-
stro settimanale «Bologna Sette» 
potrete ascoltare la voce dei testi-
moni e sarete aggiornati sulle di-
verse iniziative che saranno fatte 
per ricordare don Giovanni: la ri-
scoperta del sentiero che percor-
se l’ultimo giorno della sua vita 
da Sperticano a San Martino, por-
tando tra le mani la sola arma del 
rosario; un concorso di pittori in 
collaborazione con l’Ucai nazio-
nale per rappresentare i luoghi 
della vita di don Giovanni; un in-
contro tra rappresentanti di co-
munità che in Italia hanno assi-
stito a eccidi e fatti tragici ed ora 
si adoperano per «cantieri di ri-
conciliazione», iniziative sporti-
ve ricordando la passione con cui 
Giovanni riuniva i ragazzi attra-
verso il gioco del calcio o la pas-
sione per la bicicletta; la ripropo-
sizione in piazza Maggiore del 
film «L’uomo che verrà» di Gior-

Pubblichiamo uno stralcio dell’ome-
lia del cardinale Zuppi nella Messa 
in cui ha accolto i voti perpetui di 
suor Maria Concetta, Clarissa fran-
cescana missionaria del Santissimo 
Sacramento. 
 

La tua sfida, cara Maria Concet-
ta: una scelta «perpetua» di 
amore. E l’amore si rinnova, 

si trasforma, ci mantiene giovani, 
non invecchia. L’amore perpetuo 
ci dona i sentimenti. Troviamo tut-
to e non perdiamo niente! Casti-
tà, per amare con più libertà e to-
talità, per avere un cuore puro dal-
la logica del possesso, quella da 
cui era libero San Giuseppe, castis-
simo. «Solo quando un amore è 
casto, è veramente amore. L’amo-
re che vuole possedere, alla fine, 
diventa sempre pericoloso, impri-

gio Diritti. Sono questi al-
cuni segni per raccogliere 
l’eredità di don Giovanni, 
la cui memoria liturgica 
celebreremo per la prima 
volta il 13 ottobre 2021 
nell’anniversario del suo 
martirio. Vogliamo vivere 
questo cammino con lo 
spirito che il vescovo Mat-
teo ha tratteggiato giove-

dì 13 maggio scorso, additando-
ci don Giovanni che «superò tan-
te difficoltà perché spinto da tan-
to entusiasmo interiore, tenace, 
semplice come deve essere l’ani-
ma evangelica, fino a non arren-
dersi con l’opportunismo o il na-
scondimento di fronte all’inti-
midazione dei violenti». Nella 
sua vita Fornasini ha appreso 
ogni aspetto che poteva essere 
utile alle anime. L’ultima lezio-
ne nei progetti dei carnefici che 
lo attesero nel luogo del marti-
rio doveva essere sconosciuta a 
tutti e a volte Giovanni è stato se-
gno di contraddizione per il 
modo con cui ha amato senza 
paura di prendere su di sé il di-
sonore di essere tra coloro che si 
sono compromessi. Il riconosci-
mento del martirio ce lo indica 
tra coloro di cui parlava Gesù 
quando diceva: “Chi crede in 
me, anch’egli compirà le opere 
che io compio e ne compirà di 
più grandi” (Gv 14, 12). 

La Commissione  
per la beatificazione  

di don Giovanni Fornasini

giona, soffoca, rende infelici. Dio 
stesso ha amato l’uomo con amo-
re casto, lasciandolo libero anche 
di sbagliare e di mettersi contro di 
Lui». La felicità non è nella logica 
del sacrificio di sé, ma del dono di 
sé. Scegli la povertà per essere ric-
ca di tutto, per essere gratuita in un 
mondo che pensa di comprare 
quello che conta quando lo trova 
gratuitamente e quando rende ric-
chi gli altri perché li ama. Chi è 
povero non è che non ha interes-
se o non sente suo, ma è, non ha, 
ama e sa che le cose servono all’uo-
mo e non l’uomo alle cose, usa 
tutto e non dimentica il fine. L’ob-
bedienza infine per essere libera 
dall’idolatria dell’ego, dal pensar-
si isole che diventano prigioni, 
perché non si disobbedisce a se 
stessi. La nostra è obbedienza 

all’amore e chi obbedisce a Dio e 
a quelle relazioni con cui lo se-
guiamo in realtà obbedisce davve-
ro a se stesso, alla sua volontà più 
profonda. Sii forte e molto corag-
giosa, libera e piena di amore. Il 
cristiano non è un timido! Porta 
il tuo genio femminile, che non 
significa affatto subalterno. Anzi. 
In piena dignità e consapevolezza. 
La Chiesa ne ha bisogno! Sempre 
tutto con molta comunione e ca-
rità. Non si è santi per se stessi, ma 
per aiutare gli altri. E non si è san-
ti da soli, ma sempre in compa-
gnia. Dio non sarà mai catturato 
nel nostro egocentrismo, ma è Lui 
che ci coinvolge nel suo progetto 
di amore per tutti. A questo obbe-
diamo e per questo troviamo il no-
stro essere. 

Matteo Zuppi, arcivescovo

La bicicletta di don Fornasini e sullo sfondo la parrocchia di Sperticano

A Villa Pallavicini una cappella 
per l’Adorazione perpetua

Fu ucciso crudelmente 
perché la sua carità 
instancabile dava noia 
a chi voleva imporsi 
con la violenza

A Villa Pallavicini c’è un 
villaggio di famiglie 
che ha l’aspirazione di 

essere un Villaggio della spe-
ranza, anche durante un tem-
po difficile come il 
nostro.Per riuscir-
ci, sorge dentro al 
Villaggio, la nostra 
piccola Cappella, 
dedicata a Santa 
Maria Addolorata; 
dove da quasi due 
anni cerchiamo di 
fare l’Adorazione 
perpetua. Quando 
entri, ti sembra di 
essere, letteralmente, dentro 
al tabernacolo. E Lui è sem-
pre li ad aspettarti. Entrando 
all’Adorazione, tutti possono 
scoprirsi accolti tra le Sue 
braccia. Il canto degli uccelli 

e il profumo degli alberi sem-
brano partecipare della gioia 
di questo abbraccio e dell’ab-
bandono alla confidenza con 
Dio Padre che dona la sua 

pace. Tanti amici 
adoratori si sono 
aggiunti in questa 
avventura e tanti 
altri ne vorremmo 
accogliere. La pre-
senza degli adora-
tori fissi regala a 
tutti coloro che lo 
desiderano la pos-
sibilità di passare 
anche solo 5 mi-

nuti e sentire lo sguardo di 
amore di Dio su di sé. Se 
qualcuno desidera aiutarci 
può contattare l’associazio-
ne Don Giulio Salmi: solo 
whatsapp 3471111872.

Don Giovanni Fornasini sarà beatificato 
il prossimo 26 settembre. In vista dell’evento 
una serie di celebrazioni in giugno e luglio 
ricorderanno la sua figura sul territorio

Pellestrina, le radici di Marella

Il programma completo delle celebrazioni estive 

Da domenica prossima, 27 giugno, in vista della beatificazione del martire 
don Giovanni Fornasini, che sarà celebrata a Bologna domenica 26 

settembre alle 16 nella Basilica di San Petronio, inizierà un cammino di 
preparazione nei luoghi delle prime Messe celebrate da don Giovanni nel 
1942, subito dopo la sua ordinazione presbiterale. Si inizierà appunto 
domenica 27 giugno alle 17.30 con la Messa nel santuario della Beata Vergine 
di San Luca; seguirà lunedì 28 giugno alle 17.30 la Messa vigiliare dei Santi 
Pietro e Paolo nella cattedrale di San Pietro. Il cammino di preparazione 
proseguirà nei giorni successivi con le seguenti Messe: martedì 29 giugno alle 
20.45 nella chiesa di Sperticano, mercoledì 30 giugno alle 18.30 Messa nella 
chiesa dei Santi Angeli Custodi a Bologna, venerdì 2 luglio alle 20.45 nel 
santuario di Campeggio (Monghidoro), lunedì 5 luglio alle 20.45 nella chiesa di 
Porretta Terme e domenica 25 luglio alle 17 Messa nella chiesa di Pianaccio, 
presieduta dall’arcivescovo cardinale Matteo Zuppi. Don Giovanni Fornasini 
sarà, inoltre, ricordato domenica 18 luglio alle 17.30 nella Messa nella chiesa 
di Vedegheto, domenica 25 luglio alle 9.15 nella Messa celebrata a Montasico, 
durante la Festa di Ferragosto a Villa Revedin e il 23 settembre nell’ambito del 
centenario del Seminario Regionale. 

Roberta Festi

Zuppi e il vescovo di Chioggia a Pellestrina

Pubblichiamo uno stralcio dell’omelia del 
cardinale Zuppi nella Messa a Pellestrina, 
dove ha visitato i luoghi natali del beato Pa-
dre Marella. 
  

Oggi ricordiamo i vostri patroni, i 
martiri Felice e Fortunato, inna-
morati di Cristo e forti per que-

sto, perché pieni di Lui. Sono martiri 
perché santi non santi perché martiri! 
Santo è chi ama, non chi è perfetto se-
condo le apparenze e le ipocrisie dei fa-
risei. Essi ci ricordano le tante vittime 
della violenza che ancora oggi uccide 
tanti cristiani solo perché discepoli di 
Gesù. Oggi ricordiamo con loro anche 
Padre Marella, così legato a questa ter-
ra, perché la santità non è senza corpo e 
storia. La cappella che lui volle costrui-
re dentro la sua Città dei ragazzi (ne era 
il cuore in realtà!), Città piena di uma-
nità e che rappresentava un porto di sal-
vezza per tutti gli orfani del mondo si ri-

chiama proprio al Santuario dell’Appa-
rizione di Pellestrina. Le sue radici, la 
sua formazione più vera si respirano qui 
e se sono cristiane si vivono ovunque. La 
carità è la nostra globalizzazione da sem-
pre e fa sentire tutti a casa, dai bambini 
poveri di Pellestrina a quelli di Bologna, 
dagli stranieri agli orfani, tutti al primo 
posto perché tutti amati. Era un padre, 
non un paternalista che legava a sé e non 
rendeva autonomi. Come un padre pen-
sava il meglio per loro, li prendeva in ca-
sa sua e poi ha costruito una casa per lo-
ro che fosse anche la sua. Dava fiducia, 
responsabilità, preparava con loro e per 
loro il futuro comune. La sua famiglia era 
una delle poche benestanti a Pellestrina. 
Lui si fece famiglia per chi non l’aveva. 
Parlava del Vangelo, instillava in tutti lo 
spirito evangelico con il sostegno mate-
riale e l’avvio ad un mestiere per la vita; 
sempre con tanto rispetto vero per cia-
scuno, per la sua libertà «qua Christus 
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nos liberavit» com’egli aveva fatto scri-
vere sul frontespizio del Ricreatorio di 
Pellestrina da lui fondato insieme al fra-
tello Tullio. Quante scuole che prepara-
no al futuro, che adottano orfani dob-
biamo costruire! La rivoluzione carita-
tiva insegnata da Padre Marella a Bolo-
gna aveva radici lontane e profonde qui 
a Pellestrina. Il metodo educativo segui-
to, ispirato a quello della Montessori, 
comportava la presenza contemporanea 
nell’oratorio di bambini e bambine, il 
soffermarsi a discorrere con tutti, anche 
con i «socialisti». Un vero francescano. 
Ogni anno, quando per le vacanze ritor-
nava a Pellestrina e vedeva i bambini con 
la pancia grossa, gonfia di pellagra, raz-
zolare senza uno scopo attorno a casa, 
proponeva a se stesso di ritornare, appe-
na possibile, tra quei bimbi, sudici e am-
malati, affamati, analfabeti, bisognosi 
di amore e di speranza, per aiutarli. 

Matteo Zuppi, arcivescovo




